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La mattina di qualche giorno fa, nel silenzio Irreale di un 
day-after senza macerie e senza vittime, 11 tanto celebrato 
corpo produttivo del «miracoloso» Giappone ha cessato per 
lunghe ore di muoversi. È stato come un gioco, col minimo 
rischio e il massimo del risultati, un colossale babau/al Paese 
dello sviluppo ininterrotto. Al gruppo «Chukakuha» (che sta 
per «Nucleo rivoluzionario») è bastato in fondo poco per dare 
l'assalto al «cuore dello Stato»: un bel po' di cesoiate ai cavi di 
segnalazione e comunicazione, sottili diramazioni nervose 
che «Informano» l cervelli elettronici centrali della rete ferro
viaria. Nel Giappone che si vanta — giustamente — di posse
dere i treni più computerizzati del mondo è stata subito la 
paralisi. Scuole e università, industrie e uffici deserti, tredici 
milioni di persone tra Tokio, Osaka e Hiroshima a piedi, 
lontane dal luogo di lavoro e impossibilitate a raggiungerlo, 
Ingenti danni economici. 

La sconsiderata risposta al piano di privatizzazione delle 
Ferrovie di Stato che mette a repentaglio decine e decine di 
migliaia di posti, dal punto di vista dei nuovi terroristi del
l'high-tech e pienamente riuscita (anche se c'è da giurare che 
la ferrea strategia riorganizzativa di Nakasone non subirà 
modifiche). Quello che più ha stupito nel giorno nero di To
kio e dintorni è stata la serie interminabile di collassi tecno
logici scatenata da quel tagli al cavi lungo le rotaie: In tilt gli 
scambi, spente le segnalazioni luminose, abbassati i passaggi 

Perché dei 
terroristi 

sono riusciti 
con tanta 
facilità a 
colpire il 

sistema dei 
trasporti 

giapponese? 
Ce lo spiega 

il docente 
M.G. Losano 

Lo Stato dei tilt 
a livello. Anche i distributori automatici di biglietti hanno 
«incrociato le braccia» fino al pomeriggio. , 

Più complessi, dunque più vulnerabili? E questa l'inquie
tante morale? Ne parliamo con Mario G. Losano, studioso del 
rapporti tra informatica e società, docente di filosofia del 
diritto alla Statale di Milano e presidente del Centro di calco-
Io dell'Università, che cortesemente si sottrae al suo video
terminale, con cui sta rivedendo il libro di informatica e 
diritto che sta per consegnare ad Einaudi. 

•In un mio recente articolo sulla Germania — dice Losano 
— facevo alcune considerazioni sul bellissimo sistema bava
rese della metropolitana, una trentina di linee che si diparto
no a raggiera dal centro di Monaco o corrono ad anello intor
no alla città. Una rete con 100 chilometri di diametro che 
consente anche a quelli più distanti dal luogo di lavoro di 
raggiungerlo in venti minuti, una rete giovane, ben pro
grammata, che ha permesso di decongestionare il traffico e 
di ottenere un buon sviluppo urbanistico. Mi dicevo: tutto 
questo è stupendo, certo... finché va. In quell'occasione pen
savo a un collasso tecnico o a uno sciopero, che avrebbero 
potuto, con un effetto a cascata, bloccare tutta la città. Per
ché anche a Monaco, come nell'area di Tokio, moltissimi 
vengono da fuori, e se, ad esempio, si blocca il metrò e manca 

aualche controllore di volo, o non si presenta una vlgilatrice 
'infanzia o un operalo del gas, questo sì ripercuote amplifi

cato con risultati disgreganti sul piano sociale. Nel caso giap
ponese la cosa che Ta pensare e che lì c'è stata un'azione 
concertata mai vista. E in ogni caso abbiamo avuto appunto 
la dimostrazione che la vulnerabilità dei grandi sistemi è 
ormai altissima». 

— Ma come siamo arrivati a questo «punto critico»? 
•Semplice, con la scoperta del microprocessore, del chip, 

che permette di dotare di memoria qualsiasi macchina tradi
zionale. Ad esempio una macchina per cucire memorizza 
asole e orli. Oppure pensa al check-control inserito su auto e 
moto, che ti informa, nei momento in cui parti, ciò che va e 
ciò che non va. E un sistema di controllo sul funzionamento 
delle parti principali della moto o dell'auto, reso possibile 
dalia memorizzazione dei dati del funzionamento "positivo": 
il microprocessore è cioè in grado di verificare l'eventuale 
discordanza tra 11 valore standard e quello inviato dalle sin
gole parti della macchina al momento dell'accensione del 
motore. Tutto ha memoria, insomma, e non è lontano ormai 
il forno che "leggerà" una striscia magnetica posta sull'invo
lucro del cibo congelato e regolerà cosi la cottura... Ora pro
viamo a passare a sistemi più complessi: puoi applicare que
sta memorizzazione-regolamentazione ai semafori per la cir
colazione stradale o ai segnali della circolazione ferroviaria e 
poi a tutto 11 sistema, viario o ferroviario». 

— Torno al tuo esempio della macchina per cucire: se si 
guasta un suo elemento si ferma, d'accordo. Ma come si 
blocca, vedi Tokio, un intero sistema ferroviario? 
•A ogni livello superiore cui passi, aumenta la complica

zione del sistema. E quindi aumentano i controlli interni del 
sistema: i guai iniziano da lì. Mi spiego. Un sistema comples
so è costituito da una o più unità centrali che elaborano I dati 
(ad esempio sulla circolazione) e da tantissime unità periferi
che, interconnesse in una rete di cavi coassiali. Nell'informa
tica distribuita, nella telematica possono esserci decine di 
calcolatori o "intermedi", migliaia di terminali connessi in 
rete. La rete di collegamento manda a ciascuno di questi 
"nodi" Il messaggio che gli compete e riceve da quel nodo a 
sua volta la "notizia" che tutto funziona e quindi lo istrada a 
sua volta. La rete è cosi fondamentale che oggi una parte dei 
calcolatori o calcolatori interi sono adibiti al controllo della 
rete stessa, 24 ore su 24». 

— Che succede allora col taglio dei cavi in più punti? 
•Un sistema così sofisticato tende a fermare il funziona

mento delle macchine e a segnalare il guasto. Solo che se si 
verificano troppi guasti e ci sono troppe segnalazioni di erro
re, I blocchi si moltipllcano a catena. Le difese del sistema 
complesso agiscono Insomma da amplificatore del guasti ac
cidentali o provocati: è tutto programmato per proteggere le 
parti non danneggiate dall'arrivo di dati privi di significato, 
ma proprio in questa superdifesa sta la grande vulnerabilità, 
che ci spiega. Insieme agli specifici aspetti urbanistici e agli 
effetti a catena sul plano sociale, 11 giorno nero di Tokio. 
Tieni anche prosente che In una società che vive di Informa
zioni, il mancato arrivo sul posto di lavoro di chi dovrebbe 
Informare provoca un feed-back di caos e tutto peggiora». 

— Come si può difendere allora una società ad alto tasso 
tecnologico? 
•Un sistema vulnerabile — secondo Losano — si difende 

solo con un capillare controllo Individuale. Nei caso giappo
nese: tenendo d'occhio a ogni costo gli elementi del gruppo 
erede del "Zengakuren". È la contraddizione tra un sistema 
che mira ad autoperpetuarsl e la privacy del cittadini. Il che 
spiega perché chi è al potere è anche contro la tutela dei dati 
personali, mentre chi al potere non è ha una visione opposte*. 

Lo scenarlo è Indubbiamente orwelllano. Il trend In Giap
pone come In Rft, dice Losano, è quello. Ma efficienza e de
mocrazia sono davvero destinate a percorrere sentieri che 
sempre più si biforcano? 

Andrea Atei 

I pendolari giapponesi bloccati, dopo l'attentato ai computer che organizzano il traffico ferro
viario. In alto. «Pigmalione e Galatea» di Lagrenée 

Homunculus 
elettronico 

•L'uomo di Turing», ovvero 
•La cultura occidentale nell'e
tà del computer»: è il titolo di 
un recentissimo saggio dell'a
mericano J. David Boiler, che 
sta per essere pubblicato dal
l'editrice Pratiche di Parma. 
Per gentile concessione dell'e
ditrice Pratiche, proponiamo 
ai nostri lettori in anteprima 
alcune pagine della introdu
zione de -L'uomo di Turing». 

Soltanto quando si è verifi
cato il fenomeno di milioni di 
automobili sulle strade è stato 
possibile cambiare il caratte
re della società americana: 
offrire alla classe media una 
nuova mobilità psicologica e 
sociale, fornire agli scrittori 
un simbolo nuovo e negativo 
dello spirito tecnologico ame
ricano. Prima ebe il telefono 
divenisse un fenomeno comu
ne, non poteva servire come 
mezzo di comunicazione che 
annullava le distanze per mi
lioni di persone, e, ancora, agli 
scrittori conte simbolo pecu
liare dell'isolamento e della 
distanza tra gli uominL Le 
condizioni economiche con
sentirono semplicemente a 
questi congegni di esprìmere 
quelle qualità che erano laten
ti fin dal momento In cui furo
no creati i primi prototipi. 

Cosi accade con il compu
ter. Con la differenza eoe la 
tecnologia elettronica non ha 
ancora raggiunto la maturiti 

che la rivoluzione delle comu
nicazioni e dei trasporti rag
giunse in America nel 1920. Il 
computer influenza la vita di 
tutti i membri della società 
nord-americana e di quella 
europea, ma solo indiretta
mente 

Questa situazione sicura
mente cambierà quando po
tenti microprocessori saranno 
disponibili per la classe media 
a prezzi che li renderanno 
molto seducenti, dapprima co
me giochi e in seguito come 
oggetti armoniosamente inse
riti nella vita moderna: allora 
sarà manifesto il loro comple
to impatto sulla nostra socie
tà. 

• • • 
Pensate a una xilografìa o a 

un dipinto che rappresenti un 
monaco scolastico vissuto nel 
tardo Medioevo. Immaginate
vi l'uomo vestito con la tona
ca, circondato da preziosi libri 
in una piccola cella e, magari, 
attraverso una finestra qual
che particolare dei giardini 
del monastero. Siede o sta in 
piedi a un alto banco inclinato 
che regge uno o due grandi vo
lumi Lavora a lume di cande
la, o alla luce del giorno. Die
tro di lui, sulla parete, è ap
preso un astrolabio o un com
passo. 

Non è diffìcile immaginare 
che ogni elemento di tale qua
dro ha un certo rapporto tanto 
con il pensiero metafisico 

quanto con il pensiero comune 
scolastico medioevale o rina
scimentale. L'abito e la cella 
stessi sono rappresentativi 
delle condizioni sociali nel cui 
ambito fiorì la dottrina scola
stica: il loro rapporto è ovvio. 
Lo stile e pure l'alfabeto con i 
quali scrive; la pergamena 
che usa. 

Un quadro non può descri
vere completamente un modo 
di vita, eppure se ci fosse pos
sibile entrare in tale cella, 
toccare i libri e gli strumenti, 
oppure camminare per ì giar
dini di un monastero prima' 
della Riforma e dell'invenzio
ne della stampa, saremmo 
chiaramente agevolati nella 
comprensione dei Compendi. 
dei Commentari Biblici, del 
Trattati sulla logica e degli 
epistolari che sono giunti fino 
a noi. 

• • • 
La prossima immagine ar-

chetipica sarà una fotografìa 
di uno scienziato o di un filoso
fo seduto a un terminale di 
computer. Di fronte a lui Io 
schermo televisivo sul quale 
appariranno le parole compo
ste sulla tastiera. La stanza 
sarà scarsamente illuminata, 
poiché le parole e i diagram
mi sullo schermo saranno di 
per sé luminosi, e quasi nuda. 
poiché la maggior parte del 
rapporti e degù strumenti di 
lavoro saranno incorporati 
nel computer stesso. Il curso

re lampeggiante sullo scher
mo, ben più comodo del me
dievale stilo dello scrivano, 
cancellerà gli errori. I pro
grammi di editing reagiranno 
in modo più veloce dello scri
ba che annota i versi del poeta 
antico. 

Lo scienziato o il filosofo 
che lavorano con tali stru
menti elettronici penseranno 
In modo diverso da coloro i 
quali hanno lavorato alle con
suete scrivanie con carta e 
matita, con lo stilo e la perga
mena, o con il papiro. Sceglie
ranno problemi diversi e sa
ranno soddisfatti di soluzioni 
diverse. 

• • • 
Durante lo sviluppo del 

computer la teoria precedette 
la pratica. Il manifesto del 
nuovo ordine tecnologico fu 
un saggio pubblicato nel 1936 
dal matematico e logico A.M 
TurìngjfOn Computatile Num-
bers).Turing spiegò la natura 
e i limiti teorici delle macchi
ne logiche prima che fosse 
stato costruito un solo compu
ter completamente program
mabile. Turing forni una de
scrizione simbolica che rive
lava soltanto la struttura logi
ca senza spiegarne la realizza
zione (in relè, valvole elettro
niche o transistor). La mac
china di Turing, così venne 
chiamata, esiste solo in pro
getto sulla carta con una serie 
di norme di funzionamento e 
nessun computer costruito nei 
successivi cinquantanni ha 
superato tali norme. Tutti i 
computer possiedono, al mas
simo, la capacità di calcolo 
delle macchine di Turing. Tu
ring è altrettanto conosciuto 
per un altro saggio: nel 1950 
Infatti pubblico Computing 
Machinery and Intelligence. fi 
saggio del 1936 era un'imper
via foresta di simboli e teore
mi, accessibili soltanto agli 
specialisti. Nel saggio poste
riore, alquanto ardito, Turing 
espresse la convinzione che! 
computer fossero capaci di 
imitare perfettamente l'intel
ligenza umana e che sarebbe
ro stati in grado di attuare 
questa loro capacità entro il 
2000. 

Turing non stava esageran
do le prestazioni che la sua 
macchina poteva fornire. Al 
contrario, egli stava spiegan
do il significato del computer 
per la nostra epoca. Una tec
nologia caratterizzante defi
nisce o ridefinisce il ruolo 
dell'uomo in relazione alla na
tura. Promettendo (o minac
ciando) di rimpiazzare l'uomo, 
il computer ci sta fornendo 
una nuova definizione dell'uo
mo, visto come «elaboratore 
di informazioni», e della natu
ra, vista come «informazioni 
da elaborare». 

Definisco quelli che. accet
tano questo modo di vedere 
l'uomo e la natura «uomini di 
Turing». Includo in questo 
gruppo anche molti di coloro i 
quali non credono che si avve
ri l'audace previsione di Tu
ring di un'intelligenza artifi
ciale entro il 2000. Se il nostro 
lavoro col computer sarà pro
fondo e prolungato, allora p/> 
tremo diventare tutti uomini 
di Turing. Quando lo psicologo 
che si occupa dei processi co
gnitivi inizia a studiare «gli al-
Soritml mentali per la ricerca 

ella memoria a lungo termi
ne», allora egli è diventato un 
uomo di Turing. Cosi l'econo
mista che traccia diagrammi 
di input e di output degli affari 
nazionali, il sociologo che stu
dia la storia in termini «quan
titativi» e l'umanista che pre
para una concordanza di «pa
role chiave nel contesto». 

L'uomo di Turing è l'inte
grazione più completa di uma
nità e tecnologia, di artefice e 
artefatto che si sia realizzata 
nella storia delle culture occi
dentali 

• • • 
Nella storia di Pigmalione e 

Galatea, tratta dada mitolo
gia greca, l'artefatto, la per
fetta statua eburnea, si anima 
per unirsi al suo artefice. Nei 
secoli XVII e XVIII alcuni se
guaci di Cartesio per primi in
vertirono la metafora soste
nendo, insieme a La Mettile, 
che gli uomini non erano altro 
che meccanismi ad orologe
ria. Gli uomini e le donne del
l'era elettronica, col loro desi
derio di cambiamenti tecnolo
gici, sono più speranzosi che 
mai di diventare un tutt'uno 
con il loro «homunculus» elet
tronico. I critici si chiedono 
perché i tecnologi sono cosi 
impazienti di gettar via la lo» 
ro libertà, dignità e umanità 
per il gusto dell'innovazione. 

Dovremmo forse provare 
repulsione per l'idea dell'uo-
mo-computer? No di certo. 
finché non saremo in grado di 
meglio comprendere cosa si
gnifica per l'uomo essere un 
computer. Perché dovremmo 
essere più turbati da questa 
Idea che dall'idea cartesiana 
dell'uomo come orologio, o da 
quella antica dell'uomo come 
vaso d'argilla animato da un 
alito divino? 

J. David Botter 

Sigmund Freud in un celebre dipinto di Ben Shahn 

La psicoanalisi compie 70 anni. A Trieste studiosi 
e cultori della disciplina tenteranno da domani 

un bilancio dell'arte di «narrare se stessi» 

Parola 
di Psiche 

La psicoanalisi ha settantanni. Dalle pri
me intuizioni di Freud ad oggi l'analisi è di
ventata -di massa». A Trieste (che fu grazie a 
Edoardo Weiss una tra le prime roccaforti del
la nuova scienza) studiosi e psicoanalisti di 
tutto il mondo tenteranno da domani un bi
lancio storico e scientifico di una disciplina 
dall'indiscussa fortuna. Le relazioni ufficiali 
del comvegno «Trieste: la cultura psicoanaliti
ca. Bilancio storico» sono state affidate a Fe
dera (Austria), Nissim Momigliano (Italia), 
Liebermann e Kurzweil (Stati Uniti). Nume
rosi gli interventi di prestigio previsti nei 
quattro giorni di studio. Pubblichiamo un 
contributo di Enzo Morpurgo che sul tema 
«Parola letteraria e parola psicoanalitica» ter
rà sabato una relazione. 

Per illustrare somiglianze, divergenze e 
convergenze tra parola 'letteraria* e parola 
«ps/coana/ifica» prenderò l'avvio da due pa-
zlen ti che ho in analisi. Il primo, che chiame
rò A., si descrive talvolta in lotta con l'Altro, 
un altro se stesso inevitabile, onnipresente 
anche se nascosto, eloguente anche se muto: 
l'Altro commenta, prevede, controlla, impe
disce, stimola e beffeggia la Inanità di A. me
desimo. Il secondo, che chiamerò R., si espri
me piuttosto così: tNon so che cosa ho fatto, 
forse non ho fatto nulla, tuttavia l'arringa 
dell'accusa è violentissima. Il mio difensore 
ricorre a stratagemmi retorici, ad argomenti 
capziosi, e tutto è Inutile. L'accusatore tro
neggia Implacabile, e tutto fa pensare che 11 
verdetto sarà di una condanna che non arri
va mal. Tutto ricomincia e finisce sempre 
allo stesso punto...». 

Mi preme mostrare come A. eR. si possano 
considerare In due prospettive complemen
tari e antagonistiche: una prospettiva lette
raria e una prospettiva psicoanalitica. Figu
riamoci, In una fictlo non improbabile, che 
A. ed R. diventino •scrittori», o «autori». Non 
è difficile vedere che A. potrebbe — non sa
rebbe necessitato a, ma potrebbe — de-scri-
vere (cioè far scendere dal livello della prò* 
pria inconsapevole conoscenza di sé al livello 
della oggettivazione) una storia alla William 
Wilson, con l'ingannevole duello finale. E R. 
potrebbe esercitare il suo talento in ricostru
zioni elaborate di quanto giudici e difensori 
ed accusati vanno producendo in imperscru
tabili Palazzi di Giustizia. Un mondo poetico 
alla maniera di E. A. Poe, e di Kafka? E per
ché no? 

La condizione di questo esito letterario è 
che 11 doppio di A. prenda, per così dire, esi
stenza autonoma: e, del pari, che inquisitori, 
testimoni, ecc., prendano nel caso di R. una 
loro consistenza dislocata «fuori del sogget
to», pur rimanendo «all'interno» del suo pro
durre e del suo poter controllare. 

In questa finzione il destino di A. e R. è 
consegnato alla scrittura, al loro immagina
bile divenire responsabili In quanto autori 
delle «persone» che al momento conflittual
mente contengono. L'ipotesi pslcoanalitlca 
— voglio dire, che il destino di A. e di R. sia 
consegnato al lavoro analitico In atto — ap
pare come radicalmente diversa e, forse, con
trapposta: seguendo più o meno consapevol
mente un principio di riduzioni delle scissio
ni per un restauro dell'unità del soggetto. In 
ogni caso, produzione di soggetti letterari e 

Eroduzione di un neosoggetto anallticamen-
; rinato, muovono da premesse non dissimi

li, ma si muovono per Itinerari divergenti, e 
contrapposti per ciò che è l'esito finale. 

Si aggiunga peraltro: quando un nucleo di 
soggetto-conoscenza-verità esistenziale, 
dapprima racchiuso nella matrice molteplice 
e oscura, prende forma e si oggettiva in uno 
spazio — forse spazio transiztonale — che è 
parte Interno parte esterno rispetto all'io-
che-scrive (l'esterno qui è la scrittura), la 
•presa di coscienza» Inerisce al personaggio 
neo-formato, I crismi e l caratteri della •vita 
autonoma» a lui competono; e non al produt
tore. E tuttavia rio-che-scrive e che contiene 
i personaggi neo-formati può trarre dalla 
operazione un beneficio Ineffabile, un godi
mento oltremondano (ove si ponga la mon
danità sostanzialmente come veicolo e spec

chio della alienazione quotidiana). È possibi
le che i mutamenti legati al processo analiti
co, per quanto detto processo lotti contro 
l'autonomizzazlone dei nuclei nascosti, siano 
Intrisi della medesima qualità, cioè, In fondo, 
della possibilità di un riscatto attraverso il 
costruire «forme del narrare a se stessi». 

A questo punto vorrei accennare al model
lo psicoanalitico del linguaggio che ho for
mulato negli ultimi anni. Molto In sintesi, 
penso che nell'atto, e fatto del parlare, siano 
incluse molte dimensioni incognite e pure In 
qualche modo riverberate sull'eloquio in 
quanto tale, anche se tale riverbero sia in 
modo eminente un riverbero «per assenza». 
Vedo una folla di parole possibili — e di paro
le impossibili — che «fanno ressa» davanti 
alla linea di emissione-trasmissione: nella 
ressa, come è noto, i c&duti sopravanzano per 
numero coloro che giungono al traguardo. 
La situazione è di conflitto, di castrazione e 
di morte psichica: l'emissione, cioè, non è in
nocente, bensì gravata di molte perdite e di 
molti lutti (nascosti). 

Corrispondente a questa Immagine del lin
guaggio è un modello della mente e del suo 
funzionamento che definisco multicamerale, 
secondo 11 quale gli «eventi» psichici appaio
no costitutivamente come dotati di una pos
sibilità di concamerazlone, che àncora 11 pu
ro fluire in processi stazionari, e dotati di 
reversibilità, rispetto al tempo fisico. Consi
dererò ora quattro situazioni di base come 
manifestazioni della parola; e sono: la parola 
del monologo interiore: la parola del parlare 
comune, e del dialogo comune: la parola psi
coanalitica, e la parola della scrittura. 

Ritengo che ciascuna delle quattro situa
zioni di Dase contenga elementi delle altre: 
ma sia contrassegnata da una specifica con
figurazione di percezione-attenzione-memo
ria da un Iato, e, insieme, dalla presenza, o 
meno, di presupposti impliciti che fungono 
da vettore (hanno cioè un aspetto direziona
le). 

La parola del monologo Interiore, del flus
so di coscienza di una mente Isolata, è, con
temporaneamente, la più trasparente e la più 
opaca, la più indeclinabile e la più elusiva, la 
meglio nota e la maggiormente Incognita. I 
«presupposti Impliciti» che direzionano la pa
rola del monologo interiore sono confusi con 
il monologare medesimo, e solo di tanto in 
tanto appaiono come punti di ancoraggio 
che il tempo dissolve: la situazione del mono
logo rimane sostanzialmente fluente e In 
qualche modo priva di dimensioni. 

La parola dei discorso comune a due o più 
voci obbedisce ad altre regole: delle quali si 
può dire almeno questo, che l'aspettativa 
dell'emittente è di un ascolto letterale che 
Ignori la vicenda occulta del pensiero-parola: 
l'aspettativa del ricevente può oscillare tra la 
pura letteralità e la più ampia metaforicità. 
La coppia parlante nello scambio interuma
no comune è Immersa in una rete di forze 
sovrapersonali che formano-deformano e 
sovraccaricano Io «scambio di parole» con 
•cariche» veicolanti le strutture profonde e 
manifeste della riproduzione sociale. Il par
lare comune si Intreccia con tutte le oscure 
Interazioni del rapporti di classe, di potere. 
dominio, subalternità, eversione, ecc. 

La parola letteraria e la parola pslcoanali
tlca hanno in comune un presupposto Impli
cito che direziona 11 processo evolutivo: il 
presupposto mi sembra essere questo, che U 
campo della parola rimandi a un Indlcibile-
che-può-essere-detto. Il passaggio dal non-
dicibile al detto richiede una configurazione 
temporale di attenzione-memoria, basata sul 
silenzio e sull'attesa, n non detto e ti non 
dicibile «potranno» apparire, manifestarsi 
nel campo della parola: a patto che U si sap
pia attendere. La parola non richiede altra 
risposta, se non l'attesa di eventi futuri. 

Oltre alla radice comune dello stesso pre
supposto implicito, la parola letteraria e la 
parola psico-analitica sono portatrici di una 
fondamentale «concordia dlscors» per quan
to attiene alla fondazione di ciò che vi è di più 
specifico nell'umano essere e divenire: voglio 
dire, la produzione del soggetta 
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